
248
l u g l i o - a g o s t o  2 0 1 7

A settembre 2017, chiusa la fase di partecipazione, tutti i contributi saranno analizzati e valutati in base a criteri di pertinenza e coerenza ai temi della riforma 

dello Statuto, di non contraddittorietà e di compatibilità normativa.

PARTECIPARE ALLA RIFORMA DELLO STATUTO
COLTIVARE L’AUTONOMIA DEL TRENTINO ALTO ADIGE/SÜDTIROL

6 MESI
di tempo

DA MARZO A SETTEMBRE 2017

LA PARTECIPAZIONE È APERTA A TUTTI

LA PARTECIPAZIONE È SEMPLICE:

ONLINE, su  ioPartecipo (sezione di www.riformastatuto.tn.it)

agli INCONTRI sui territori

con EMAIL indirizzate a riformastatuto@consiglio.provincia.tn.it

con LETTERA indirizzata a Consulta per la riforma dello Statuto  

c/o Consiglio della Provincia autonoma di Trento, Via Manci 27,  

38122 Trento.

ISCRIVITI E ACCEDI A  IOPARTECIPO

come ORGANIZZAZIONE

clicca su “iscriviti”, scrivi il nome 

dell’organizzazione, indica una email 

e una password.

come CITTADINO

clicca su “iscriviti”, metti nome, 

cognome, nickname, indirizzo 

email e una password;

COSA PUOI FARE SU  IOPARTECIPO?

COMMENTARE i contenuti elaborati dalla Consulta (il 

documento preliminare) o da altre persone che hanno 

partecipato;

CONDIVIDERE un’idea con “aggiungi nuova proposta”, 

all’interno di un ambito tematico. Altri potranno interagire 

e commentare a loro volta.

È emersa forte dagli incontri pubblici

la cittadinanza al patrimonio di valori

il nostro speciale assetto istituzionale.
La Consulta per la riforma statutaria
è stata in tutti i territori di Comunità
e chiuderà martedì 18 luglio a Lavarone

L’incontro pubblico a Borgo Valsugana.
Nell’altra pagina, in palestra a Croviana la festa

a novanta neo-maggiorenni: viene consegnata
loro una copia della Costituzione

ed una dello Statuto di autonomia .
In basso, il presidente della Consulta Falcon

e il vicepresidente Woelk (foto P. Pedrotti) 

I

“L’autonomia non è un privilegio 
immeritato, ma certo impone un 
supplemento di responsabilità”. Ha 
citato Sergio Mattarella, il vice-
presidente della Comunità Val di 
Sole,  apren-
do la serata dedicata dalla Consulta 
per lo Statuto alla val di Sole. Anna 

 – presente per la Consulta 
assieme a 

– ha spiegato le ragioni 
che ci sono oggi per mettere mano 
allo Statuto. Il mutato quadro isti-
tuzionale, la necessità di riferire la 
carta a Europa ed Euregio, la rifor-
ma costituzionale del 2001 che lo 
Statuto non contempla. Lo Statuto 
– ha chiarito – non è né un atto delle 
Province né delle Regioni, è un atto 
dello Stato di rango costituzionale”. 
La vicesindaca di Caldes, Mariapia 
Malanotti, ha chiesto approfondi-
menti sul tema centrale della Regio-
ne e il presidente del Centro Studi 
Valle di Sole, Marcello Liboni, ha 
auspicato“una cornice regionale di-
namica e rivolta ad un superamento 
delle dimensioni nazionali”. 
Anche Alberto Pasquesi è inter-
venuto ed è stata la voce di un non 
trentino, qui residente però da oltre 
25 anni. Ha evidenziato l’importan-
za che i cittadini si interroghino sulla 
riforma dello Statuto. Alessandro 
Largaiolli, consigliere comunale 

cosa succede se il Parlamento non 
approva l’eventuale nuovo Statuto. 

ha sostenuto che 
i due percorsi paralleli di Trento e 

presentazione di un documento uni-
-

in tema di Commissione paritetica, 

proposta di riprendere le osservazio-
ni di , presiden-
te a Bolzano della Commissione dei 
Sei, volte a riformare la Commissio-
ne stessa, per aprirla di più ai cittadi-
ni. Alessandro Fantelli ha ripreso la 

strategiche, che i Comuni potrebbe-
ro avere nel nuovo Statuto”.

Ha introdotto , pre-
sidente della Comunità Valle dei 
Laghi. 
Angelina Pisoni, referente del comi-
tato “Aiutiamoli a cambiare” e “Più 
democrazia in Trentino”, è stato cri-
tico. “Siamo di fronte – ha detto – a 
una crisi della democrazia rappre-
sentativa. Come Comitato abbiamo 
chiesto di partecipare all’audizione 
del 12 giugno, dedicata alla società 
civile organizzata. Vogliamo propor-
re di inserire in Statuto il referendum 
confermativo, come nuovo strumen-
to di democrazia diretta”. 

 ha battuto il ferro 
sul noto tema della Regione (“O le 
diamo spessore o facciamo meglio 
a toglierla”) e parlato del ruolo degli 
enti locali (“abbiamo il Consiglio 
delle Autonomie Locali, ma servi-
rebbe davvero più spazio per i Co-
muni, con nuove forme di consulta-
zione obbligatoria”). Per 
Manara, consigliere comunale, la 
nostra è un’autonomia fragile, “non 
ho mai visto – ha detto – una difesa 
forte agli attacchi che vengono mos-
si alla nostra autonomia. Mi chiedo 

essere recepita in Parlamento”. -
, segretaria comunale, 

ha posto l’attenzione ancora sul te-
ma “Comuni, forme associative e 
rappresentanza”: il documento della 
Consulta ipotizza di passare alle Pro-
vince di Trento e Bolzano le com-
petenze ordinamentali per gli enti 
locali. Mattevi ha espresso qualche 
perplessità e chiesto quali siano le 
motivazioni sostanziali alla base di 
questa proposta. 

Nella Casa della Cultura di Caldo-
nazzo ha introdotto l’assessore co-
munale . Per la Con-
sulta è stato  a fare 
l’inquadramento generale. Con il 
taglio dell’economista, il professo-
re ha spiegato come la nostra spe-
cialità abbia storicamente garantito 
una buona gestione di competenze 
che, altrove, vengono gestite dallo 
Stato. “Nel frattempo l’Ue e il resto 
del mondo si sono evoluti. Questi 
processi hanno messo un po’ in crisi 
la nostra autonomia. La natura delle 
competenze è molto cambiata. In 
sostanza bisogna riallineare lo Sta-
tuto alla realtà. È necessario che le 
due Province si ritrovino in questo 
Statuto. Le ragioni fondanti della 
nostra autonomia vanno spiegate sia 
alla comunità regionale sia a quella 
nazionale ed europea. Il valore delle 
differenze ci sta distinguendo dagli 

della Regione, trovare soluzioni col-
lettive ai problemi comuni. Ma da 
cosa dobbiamo ripartire per fare la 

operiamo con dei vincoli: la proposta 
deve essere in linea con la maggio-
ranza del Parlamento e quindi propo-
ste di distacco dallo Stato – per fare 
un esempio – non potrebbero passare. 

lavorato in sintonia, ma se non doves-

state formulate da , 
sindaco della Vigolana e da 

. Fiorenzo Malpaga, consi-
gliere di Caldonazzo, ha elogiato la 
rivalutazione che la Consulta prevede 
del ruolo dei Comuni e ha fatto cenno 
alla necessaria garanzia delle risorse 

Lu-
 ha voluto chiedere 

L -

-

-

VERSO
IL TERZO STATUTO

Alla email indicata arriverà un messaggio con un link per confermare 

l’iscrizione. Fatto? Ora puoi accedere alla piattaforma  

(barra in alto, “accedi”) e partecipare alla riforma dello Statuto.

parola, ha citato  
(“Soprattutto una cosa è necessaria 
e cioè che il popolo veramente co-
minci ad avere una propria coscien-
za e decida delle propri sorti” ); e ha 

a pensare insieme, a fare insieme”. 
, consultore, ha ri-

cordato che nel documento preli-
minare viene sottolineato il ruolo 
della Regione “come unità politica, 
con la volontà di attribuirle alcune 
competenze vere, che abbiano senso 
di essere allocate a livello regionale. 
La Regione dovrebbe avere poi una 
funzione di coordinamento e trat-
tare a livello comunitario europeo 
per l’intero territorio. , 
consultrice “di casa” perché sinda-
ca di Croviana, che ha ricordato la 
discussione in Consulta in merito al 
ruolo dei Comuni: “Nel documento 
è stato indicato un ruolo più incisi-

-
tino rispetto all’Alto Adige”, interro-
gativo che periodicamente riemerge. 

L’incontro nella Sala della Comunità 
dell’Alto Garda, a Riva, è stato aper-
to dal sindaco Adalberto Mosaner, 
che è un componente della Consulta. 
“Siamo un territorio di passaggio e 
di montagna, ci sono questioni legate 
ai trasporti che sono trasversali, ecco 
uno dei motivi per cui la cornice re-
gionale comune per Trentino e Alto 
Adige deve essere mantenuta”.
Il sindaco ha fatto riferimento al qua-
dro europeo attuale, diverso da quel-
lo del 1972, e a realtà istituzionali 
nuove come EUREGIO e macrore-
gione alpina (EUSALP). “Il contesto 
è mutato. Stiamo lavorando allora a 
una riforma utile dello Statuto, che 
forse non si chiuderà nel 2018, ma 
nella legislatura successiva. C’è tem-

di identità e il valore dell’autonomia. 
Il contributo di tutti, in questa fase di 
partecipazione, è molto importante”. 

 consigliere della 
Comunità di Valle, ha argomenta-
to che “l’autonomia è qualcosa di 
straordinario, anche per la mia ge-
nerazione. Se si pensa all’Europa di 
oggi, alla Brexit, ad Irlanda e Scozia 
che hanno votato in dissenso con la 
Brexit. Se si pensa alla situazione 
delicata di Russia e Ucraina, si ca-
pisce che all’Europa di oggi manca 
il rispetto delle autonomie. Il capo 
dello Stato Sergio Mattarella nel 

-

insieme alla riforma dello Statuto”. 
ha fornito elementi 

utili per capire il valore dell’auto-
nomia speciale per la nostra terra. 
Ha citato per esempio il Progettone, 
istituto tutto trentino, che consente 
a centinaia di persone, rimaste sen-
za lavoro, di poter lavorare arrivare 

alla pensione con dignità. “Questa 
provincia ha una capacità di acco-
glienza e di autogoverno che non 
sono comuni. Storicamente, gli usi 
civici e le Regole dimostrano che il 
nostro territorio ha una capacità di 
auto organizzarsi evoluta e che, ora, 
va nuovamente rafforzata”. 

-
crazia in Trentino: ha perorato la cau-
sa dell’introduzione di ampi, nuovi 
strumenti partecipativi, per allarga-
re gli spazi di democrazia, pur nel 
rispetto della scelta di fondo per una 
democrazia di tipo rappresentativo. 
Gli strumenti attuali – ha detto – 
hanno dei limiti: lo sbarramento, le 

-
dum e petizioni ne sono un esempio. 
Secondo Ressegotti, il documento 
preliminare è carente su questo ver-
sante. In Svizzera c’è un’educazione 
referendaria che dovremmo avere 
come riferimento”. 

, consigliere di Co-
munità, ha parimenti osservato che 

“negli Statuti dovrebbero essere in-
trodotti più strumenti partecipativi. 
Sarebbe auspicabile studiare un’Au-
torità per la partecipazione a livello 
regionale, come in Toscana. Questa 
regione ha una legge sulla partecipa-
zione che ha introdotto lo strumento 
del “dibattito pubblico” da far prece-
dere a scelte importanti degli organi 
eletti. Perché in Trentino non ne vo-
gliamo sentir parlare?”. 

 ha espresso la pre-
occupazione che “se non si mantiene 
e rafforza la Regione, il Trentino di-
venterà la settima provincia del Ve-
neto”. Carlo Borzaga, in conclusio-
ne, ha messo in luce come “sul tema 
della partecipazione dei cittadini e 
delle forme di democrazia, nello Sta-
tuto potranno essere inseriti principi 
e valori, ma saranno poi le leggi ordi-
narie a stabilire le modalità e gli stru-
menti. La Consulta ha riconosciuto 
l’importanza di più forme di demo-
crazia, tant’è che uno degli ambiti 
tematici del documento preliminare è 

P A G I N A
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dedicato a questo. La Consulta stessa 
è stata istituita attraverso un percorso 
partecipativo. “Ciò che mi preoccu-
pa, semmai – ha detto il professore 
– è la scarsa partecipazione dei cit-
tadini all’elaborazione della riforma 

assuefatti all’autonomia? Penso che 
possiamo migliorare il processo de-
mocratico di questo territorio con il 
contributo di tutti. Il tempo per farlo 
c’è ancora”. 

(6 giugno)
Sala Rossa della Comunità di Valle, 
Borgo Valsugana. Il sindaco Fabio 

 padrone di casa, s’è 
chiesto se “la voglia di partecipare 
delle persone sia solo blaterata o 
reale”, visto che i cittadini stentano 
a farsi vedere. Ha poi richiamato 

l’insegnamento della lingua tedesca. 
, sindaco di 

Carzano e assessore della Comuni-
tà, ha invitato tutti a informarsi per 
capire. La consultrice -

 argomenta che “la nostra 
autonomia è legata storicamente 
alla presenza di minoranze lingui-

nostro territorio. I territori di monta-
gna hanno avuto come imprinting la 
possibilità di autogovernarsi. Questo 
dovrebbe essere un elemento di for-
za che ci può far diventare un luogo 
in cui sperimentare una autonomia 
solidale”. 

: “Nel documen-
to preliminare la Regione sembra 
scomparire. Sentir parlare di Tren-
tino ma non di Tirolo mi fa impres-
sione. Non si parla di autodetermi-
nazione o, se qualcuno ne parla, c’è 
stupore. Lo Statuto è un contratto, 

Ma a Bolzano la Regione non la 
vogliono”. 

: “Il documento 
della Consulta è un po’ deludente. Il 
Trentino ha bisogno della Regione. 
Storicamente, noi abbiamo alle spal-
le il Concilio di Trento e il principe 
vescovo, fattori di chiusura verso 
Bolzano. Questa chiusura ci pena-
lizza, se non studiamo il tedesco non 
andremo da nessuna parte. Il Trenti-
no un tempo era bilingue, ma noi non 
abbiamo coltivato la nostra cultura”. 

, assessore di Borgo 
Valsugana, ha chiesto se la Consulta 
abbia seguito un metodo sinottico, 
verificando cosa funziona ancora 
dell’attuale Statuto e cosa sia oppor-
tuno cambiare. 

 ha portato la voce dei 
giovani, “studenti che viaggiano, 
fanno esperienza in Europa, ma non 
vedono qui la possibilità di interagire 
nel processo decisionale. Il Trentino 
che vorrei è un posto dove i giovani 

-
vinciali nell’elaborazione delle pro-
poste di legge”. 

: “Immagino un nuo-
vo Statuto che dia reali possibilità 
di lavoro alle persone e permetta ai 
giovani di avere un futuro”. 
“Mi piacerebbe – ha detto Ornella 

 – pensare a una auto-
nomia snella, vicina alla gente, meno 
ingessata e autoreferenziale. E che 
l’autonomia provinciale si coniu-
gasse con l’autonomia dei Comuni”. 
Per  “diamo troppo per 

scontato l’autonomia. La scuola do-
vrebbe parlarne, i giovani dovrebbe-
ro sapere da dove veniamo”. 
Sul tema scuola, insegnamento del 
tedesco e della storia locale sono in-
tervenuti anche Cesare Castelpietra, 

.  
ha invitato ad interrogarsi su quale 

-
no. “In Alto Adige è chiaro, ma in 
Trentino a cosa serve l’autonomia? 
Forse dovrebbe emergere un’identi-
tà trentina, al di là delle malinconie 
per il passato”. In chiusura sono in-
tervenuti 
Loss, componenti della Consulta. 

(12 giugno)
Sull’Altopiano della Paganella a 
introdurre c’era Walter Viola per 
la Consulta. “L’autonomia sembra 
essere poco sentita – ha esordito – e 
il sondaggio che con il presidente 

di recente pare accertarlo. Per altro, 
l’autonomia è sentita in maniera di-
versa nelle valli e nelle città. Ricor-

istituito la Consulta, è stata approva-
ta all’unanimità. In Alto Adige però 
l’autonomia è sulla punta delle dita di 
tutti, in Trentino no”. Viola ha citato 
quanto detto dal presidente Mattarel-
la a Merano: “L’autonomia è la corni-

futuro”. Già a Castello Tesino, per 
-

gasperi, il Capo dello Stato ha affer-
mato che “Lo Statuto di Autonomia 
è un autentico strumento di civiltà”. 
Secondo Viola “dobbiamo riuscire 
a farlo tornare patrimonio di tutti”. 

 ha chiesto se è sta-
to fatto qualche ragionamento sulle 
Comunità di Valle. 
si è chiesto “se vale la pena mettere 
mano allo Statuto in questo conte-
sto. Se queste iniziative sui territori 

e il futuro del Trentino, allora forse 
sì”. Matteo Iob ha chiesto se questa 
fase di partecipazione sia una nuova 
Costituente e quale sia la prospetti-
va dei lavori avviati dalla Consulta. 
Per , presiden-
te della Comunità della Paganella, “è 
evidente che occorre sensibilizzare i 
cittadini sui valori di fondo dell’au-
tonomia, che sono poco conosciuti. 
Ricordo che i Comuni, nelle nostre 
valli, sono chiamati ad associarsi. 
In questo senso, lo Statuto potrebbe 
mettere ordine sulle forme di go-
verno locale”.  ha 
osservato che “è vero, i trentini co-
noscono poco le cose, però quando 
si confrontano con le regioni vicine 
o con i turisti che si complimentano 
per la gestione delle strade e dei ser-
vizi nella nostra provincia, si rendo-
no conto che siamo un po’ diversi e 
qui le cose funzionano”. 

 ha proposto che nelle 
scuole venga inserita un’ora di stu-
dio sull’autonomia. Ha poi chiesto 
se sia opportuno cambiare lo Statuto 
anche se in Costituzione c’è la “clau-
sola del maggior favore”, per cui le 
competenze introdotte nel 2011 per 
le Regioni ordinarie si applicano 
anche a noi se superano addirittu-
ra le prerogative dello Statuto. “La 
clausola risale a quando ci si aspet-
tava la federalizzazione dell’Italia 

– ha ricordato il vicepresidente Jens 
Woelk – ma il contesto, negli anni, 
è cambiato. 

(15 giugno)
“In questo momento l’autonomia 
pare non essere al centro dei pensie-
ri dei trentini”, ha esordito il consul-
tore Fabio Pizzi. “Lo dice anche un 
sondaggio fatto dal Consiglio pro-
vinciale qualche mese fa, dal quale 
emerge che i trentini danno quasi per 
scontata l’autonomia. È ancora più 
importante parlarne, quindi, e capire 
insieme in quale direzione stiamo an-
dando. (…) Molti, dopo i risultati del 
referendum costituzionale Boschi-
Renzi, pensavano fosse opportuno 
chiudere il nostro sforzo riformatore. 
La Consulta ha deciso invece di an-
dare avanti, convinta che una riforma 
dello Statuto avesse valore. 
Il sindaco  ha os-
servato che il tema Statuto “impone 
di fare un pensiero per il futuro. Una 
delle questioni è capire quale sarà il 
ruolo della Regione. Penso si dovreb-
be ampliare lo sguardo all’Euroregio-
ne e farne un discorso europeista. La 
Regione deve essere un contenitore 
che fa da legame tra gli Stati”. 
Per  occorre 
“capire se il problema delle auto-
nomie è un problema che riguarda 
solo la nostra regione o può avere 
un orizzonte europeo. Abbiamo uno 
Statuto in cui alcune istanze sono 
state nel tempo cancellate attraverso 
norme europee, mentre si registra 
inoltre un’ingerenza dello Stato nei 
confronti dell’autonomia”. 

 ha detto che se 
la Provincia chiede autonomia allo 
Stato, deve anche saperla dare ai suoi 
enti locali, valorizzandoli in Statuto. 
Ha poi chiesto se e come la Consulta 
si posiziona rispetto al prossimo re-
ferendum sull’autonomia indetto del 
Veneto e della Lombardia. Va guar-
dato con gelosia, come un ostacolo, 

oppure è un elemento che potrebbe 
rafforzare, in futuro, anche la nostra 

-
da per costruire con altre Regioni 
un ruolo diverso nei rapporti con lo 
Stato?”.  ha os-
servato che “l’autonomia non è un 
privilegio ma un diritto. Io auspiche-
rei la diretta assegnazione ai territori 
di una quota dell’Irpef riscosso. In 
questo modo il cittadino potrebbe 
godere delle tasse che versa e dire: 
questo servizio l’abbiamo mantenu-
to, questa politica abbiamo contri-
buito a rafforzarla. Questo valga in 
particolare per le zone di montagna, 
per contrastarne lo spopolamento. 

nello Statuto”. 

(22 giugno)
, consultrice ma anche 

della serata di Cles, presenti anche 
il sindaco di Cles, -
chi, e il presidente della Comunità 
nonesa, . Ricci si 
è soffermata in particolare sull’inten-
zione della Consulta di valorizzare 
in Statuto l’autonomia dei Comuni, 
quali enti rappresentativi di base e 
prima espressione democratica del-
le comunità locali. Va riconosciuto il 
principio di sussidiarietà, il ruolo dei 
Comuni nei processi decisionali, la 
necessaria loro dotazione di risorse 
in relazione alle funzioni attribuite, 
oltre a un maggiore riconoscimento 
del Consiglio delle Autonomie Lo-

Fabrizio 

e Convenzione. “Il lavoro che è stato 
fatto, in parallelo a Trento e Bolzano 
invece che assieme, rischia di essere 

– che a nord non ci sia la volontà di 
rinunciare a qualcosa di piccolo per 
ottenere qualcosa di importante che 
abbia visione di futuro e possa re-

sistere alle dinamiche del tempo. A 
-

tamento conservativo, chiuso, di au-
todifesa”. Natale Floretta, sindaco 
di Cloz, ha sottolineato come il suo 
Comune sia in parte sul territorio al-
toatesino e questo comporta notevoli 
limitazioni. 

, componente del-
la Consulta, ha osservato che sia-

non pedaliamo la bicicletta si ferma. 
Aspettando, immobili, noi perdere-
mo l’autonomia. Siamo costretti ad 
occuparcene. L’autonomia, come 
dice , è una storia di 
successo e va portata avanti”.

 ha sottolineato co-
me “sia necessario coinvolgere i cit-
tadini che stanno nelle valli, perché 
non sanno nulla o quasi dello Statuto. 
I Trentini non si rendono conto del-
lo stato di salute grave in cui versa 
l’autonomia”. 

 è intervenuto per 
chiedere l’elenco delle innovazioni 
che sono state apportate allo Statu-
to nel documento preliminare. 
Trentini ha detto di aver ricevuto 
“il documento preliminare in mar-
zo. Le informazioni sono state date, 
sta ai cittadini e agli amministratori 
leggerlo, farsi un’idea dei temi in di-
scussione e partecipare”. 

(19 giugno)
“Con la bocciatura del referendum 
costituzionale, non è più obbliga-
torio – ha osservato -

 consultore “di casa” – fare una 

le opinioni su dove si debba andare a 
parare. Io credo che la Consulta deb-
ba andare avanti. Il suo documento 
potrà essere ripreso in futuro, quando 
le condizioni lo consentiranno. Oggi 
andare in Parlamento – dove c’è una 
profonda avversione per le autono-
mie locali – credo sarebbe invece 
pericoloso”. 
Borga ha detto che a Bolzano si pre-

di mero indirizzo tra le due Provin-
ce, che non avrà una Giunta, né un 
Consiglio e discuterà di volta in vol-
ta le questioni che le due Province 
riterranno meritevoli di un raccordo. 
Nella Consulta invece, le posizioni 
prevalenti ritengono la dimensione 
regionale necessaria. A Roma infatti 
fanno una gran fatica a capire qual è 
il senso dell’autonomia in Trentino. 
Il consigliere provinciale ha parla-

Trentino dovremmo trattenere i 9/10 
di quanto si raccoglie con le tasse, di 
fatto ci assestiamo sui 7/10”). ricor-
dando che il documento della Con-
sulta propone di inserire in Statuto la 
modalità utile a calcolare le risorse 
spettanti, tenendo conto che siamo 
un territorio di montagna. L’obiettivo 
è affrancarsi dalla discrezionalità dei 

serie di interventi. -
 consigliere di Mezzolombardo, in 

espresso perplessità sulla proposta 
della Consulta di ancorare le risorse 
a quelle delle Regioni ordinarie, con 
una sorta di addizionale legata al fatto 
che siamo un territorio di montagna. 

 ha detto che “non 
c’è da meravigliarsi che non ci sia 
interesse sull’autonomia. Abbia-

mo tutti la pancia piena e si dà per 
scontato che l’autonomia ci sia. Ri-
spetto all’opportunità di portare in 
Parlamento la riforma dello Statuto, 
ritengo sarebbe preferibile tenere un 

polemiche. A noi brucia, perché si 
parla del nostro futuro e, con disprez-
zo a volte, del nostro passato. Nono-
stante questo, meglio stare fermi, in 
questo momento”. 

ha chiesto perché 
“dobbiamo cambiare l’attuale siste-

vanno più bene?”. Il presidente dei 
Comunità , in riferi-
mento al preambolo sui valori, che 

-
to, ritiene “importante che additi gli 
elementi che ci legano al nostro pas-
sato”. Per  invece il 
preambolo tratteggiato dalla Consul-
ta è debole, “cominciare con l’accor-

dato storico dell’autonomia. Ricordo 
che 100 anni fa eravamo cittadini di 
un altro Paese. Togliere questi riferi-
menti non è condivisibile”. 

 ha ripropo-
sto la preoccupazione circa l’intesa 
da raggiungere con Bolzano. -
lia Sandri, sindaco di San Michele 
all’Adige, si è chiesta come stanno 
facendo in molti se, data la distanza 
fra le posizioni della Consulta e della 
Convenzione, “sia opportuno andare 
avanti con questo percorso. Mi sem-
bra pericoloso, nel momento in cui la 
discussione arriva a Roma, far emer-
gere questo contrasto tra Trentino e 
Alto Adige, nonostante i molti buoni 
motivi – per esempio sull’ambiente, 
il rapporto con l’Unione Europea 
– per portare avanti questa riforma 
dello Statuto”. 

 ha voluto dire che 
“tra Alto Adige e Trentino mancano 

Tanti gli interrogativi dei cittadini:

in Veneto e in Lombardia? Sarà possibile

viste le posizioni assunte dalla Convenzione?

Diversi anche gli auspici e le aspettative:
più potere ai Comuni, una revisione
dei meccanismi della Commissione dei 12,

strumenti di partecipazione popolare. 

le sinapsi. Se vogliamo usare il tra-
sporto pubblico in regione dobbia-
mo fare due tessere; sull’energia non 
possiamo fare riferimento alle offerte 
altoatesine. L’impressione è che tra le 
due province ci sia un muro. Vorrei 
anche sottolineare che in Trentino le 
cose funzionano perché le persone 
si sono impegnate e hanno lavorato 
sodo per uscire dalla povertà in cui i 
nostri nonni sono nati”. 
Per  probabilmente 
i trentini si sono dimenticati il lo-
ro passato e partecipano poco per-
ché danno per scontata l’autono-
mia. “Credo stia a noi trasmettere 
ai giovani il valore della nostra au-
tonomia”. 

 ha chiesto se la 
Consulta ha tenuto conto di tutte le 
tutele giuridiche esistenti per l’auto-
nomia trentina.
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